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  A volte è necessario sperimentare


  l’oscurità più completa per poter cogliere


  e apprezzare anche la più flebile luce


  che brilla in noi e negli altri.




  Giuseppe Melacarne




  1




  David osservò la stradina di campagna davanti a sé. La carezza del sole era molto intensa quel pomeriggio, tanto che per vedere attraverso le onde di calore che si sollevavano dal terreno, doveva socchiudere gli occhi. Il buonsenso gli diceva che sarebbe stato più saggio allenarsi nelle prime ore del mattino ma, lui ed il buonsenso, avevano smesso di andare d’accordo già da molto tempo.




  Con questo, non si vuole insinuare che David abbia qualche rotella fuori posto. Cioè… sicuramente, secondo la logica comune, qualcuna di quelle rotelle dovrebbe essere estratta, registrata e poi, ricollocata al posto giusto. In ogni caso, lui aveva un modo tutto suo di vedere le cose, ed un motivo ben preciso per correre in quelle condizioni. Anagraficamente, aveva passato la cinquantina, ma, in quegli ultimi anni, si era accorto che qualcosa di strano stava avvenendo in lui. Aveva sempre dimostrato meno della sua età e, non era inusuale che qualche sconosciuto, interpellandolo, lo chiamasse “ragazzo”. Quando questo avveniva, pensava ironicamente di avere un aspetto così immaturo da essere evidente a tutti… meno che a lui. Ogni tanto si osservava allo specchio e, nuove rughe erano ora evidenti, eppure… sì, in generale, dal suo aspetto, emergeva un’età differente rispetto a quella biologica. David non era un atleta professionista e nemmeno un fanatico cultore dell’aspetto fisico. Per quanto possa sembrare strano, si stava preparando a correre sotto il caldo sole pomeridiano, per un motivo prettamente spirituale.




  E, a questo punto, dobbiamo prenderci una pausa e spiegare cosa si intende con il strausato e stra-abusato termine “spirituale”.




  Già il fatto che, in nome di questa parola, siano state commesse le più grandi porcherie della storia, fa capire che, nella testa delle persone, ci debba essere una situazione del tipo: nebbia fitta in Val Padana, visibilità zero, velocità massima consentita cinquanta chilometri all’ora, e quindi… stai a casa che è meglio.




  Inoltre, nonostante i cliché secondo i quali qualunque mistico, per realizzarsi, debba necessariamente rintanarsi su un monte o dentro una grotta, o meglio… in una grotta all’interno di un monte, David sapeva bene che, uno dei passaggi fondamentali per poter dare spazio alla vita dello spirito, consisteva nell’imparare a dominare il corpo fisico, a gestire gli aspetti emotivi e a controllare i processi della mente. E in questo intento bisogna riuscire nel caos della vita quotidiana, perché, se sfuggiamo il confronto con gli altri, rintanandoci nella famigerata grotta all’interno di un monte, ce la stiamo raccontando e facciamo semplicemente del campeggio. Certo, i momenti di solitudine e di meditazione sono importanti, ma poi, dobbiamo mettere in pratica la condizione interiore raggiunta. Bisogna comprendere che, quando qualcuno ci taglia la strada, o la dolce metà comincia ad interessarsi a qualcun’altro, l’adattare la forma del loro viso alla sagoma del cric che abbiamo in dotazione sull’auto, non esprime esattamente quell’amore incondizionato che dovremmo provare per ogni essere vivente. In pratica, è necessario creare una base di stabilità proprio su questo piano fisico, prima di pensare di decollare verso una qualunque dimensione celeste. Gli antichi Egizi, ad esempio, costruivano le piramidi per esprimere proprio questo concetto. Detentori di grandi conoscenze occulte, sapevano che, solo partendo da una solida e stabile base quadrata, il quinto vertice, quello spirituale, poteva slanciarsi verso l’alto.




  Purtroppo, le realtà che David riscontrava, essendo lui stesso un relatore di tematiche spirituali, erano spesso ben diverse. Molte persone arrivavano a partecipare ad un seminario come fosse l’ultima spiaggia, sperando, in un sol giorno, di risolvere problematiche che li accompagnavano da anni. Altri, imparavano un paio di discipline e credevano di essere degli illuminati scesi in terra a miracol mostrare. Poi, come sempre, la vita e la realtà che si muovevano intorno a loro, spiegava chiaramente come stavano le cose. Ed allora partecipavano ai suoi seminari chiedendo il perché ed il percome il fatto di essere maestro di questa o quella pratica non fosse sufficiente. Altri ancora si ammantavano di un’aura spirituale per darsi un tono: si vestivano solo di bianco e parlavano sempre sottovoce, tanto che non si capiva mai che accidenti dicessero. Molti stavano attraversando momenti di profonda solitudine e seguivano i suoi corsi sperando di trovare amici o addirittura un compagno di vita. Altri vivevano un profondo disequilibrio interiore, praticavano discipline strane e misteriose, che davano loro l’illusione, di far parte di una elite scelta direttamente dai Grandi Maestri Ascesi. Al contrario, erano pochi coloro che avevano compreso e si mettevano in discussione, affondando le mani nella terra e nel fango della condizione umana. Costoro erano quelli che non davano mai la colpa ad un nemico esterno per ciò che accadeva loro. Anzi, sapevano che la realtà esterna che vivevano, era un riflesso di quella interiore, per cui, con coraggio ed umiltà, indagavano nel loro io più profondo per trasformare ciò che non accettavano negli altri.




  “Ok, gran bei discorsi”, potrebbe obiettare qualcuno, “ma il senso logico di farsi venire un infarto correndo sotto il sole infuocato di luglio, qual è?”




  Vero! Non per niente abbiamo premesso che… effettivamente qualcuna di quelle rotelline andrebbe registrata e, David stesso, avrebbe sconsigliato a chiunque quell’insana attività che si apprestava a fare. La verità è che lui aveva bisogno di sperimentare, ma non per trovare il modo di prolungare all’infinito la sua forma fisica o altre stupidate di questo genere. Era ben conscio che ogni corpo ha una sua data di scadenza, e solo pochi sanno dove si trova il cartellino su cui è incisa quella data, dopo la quale, la forma fisica si avvia al processo di trasformazione che le consente di ritornare in quel serbatoio cosmico, dal quale si attinge per comporre i corpi delle anime incarnate. Ma sapeva anche che, ogni volta che riusciamo a non alimentare emozioni negative, oppure gestiamo il corpo con rispetto senza abusarne, od anche controlliamo la corrente incessante dei pensieri nella mente, ci apriamo a nuovi livelli di coscienza, perché permettiamo alla nostra anima di esprimersi sempre più. Insomma, fra le tante possibilità che aveva a disposizione per dare spazio alla sua anima, quel giorno lui aveva proprio deciso di farsi del male.




  In piedi, sotto il sole, David chiuse gli occhi e cercò di trovare quel silenzioso equilibrio, dal quale far affiorare quel movimento interiore che potesse gestire quello esteriore. Quindi, cominciò a fare stretching, portando le varie articolazioni in tensione e, a giudicare da come le sue giunture stavano protestando, quel giorno, di anni se ne sentiva molti più dei suoi cinquantadue. Ma era abituato fin da piccolo a fare sport e, pian piano, le cose cominciarono ad andare meglio, anche se fitte allarmanti continuavano a giungergli un po’ da tutto il corpo. ”Certo che son tutte balle quelle che raccontano”, pensava intanto. “La mente che domina il corpo… la concentrazione che permette di eliminare ogni dolore… l’assorbire energia dal prana e dalla madre terra… Ma chi me l’ha fatto fare! Me ne stavo a casa… birra e patatine davanti al televisore… e chi stava meglio di me?”




  E sospirando, iniziò a correre con passo leggero e corto, senza forzare, lavorando, nel frattempo, sul respiro. Inspirava profondamente, riempiendo i polmoni e l’addome e poi espirava, senza pause fra inspirazione ed espirazione, secondo la tecnica del respiro circolare. In quel momento non aveva bisogno di tanto fiato, ma quell’iperventilazione sarebbe servita dopo. Poco a poco, quel lavoro sul respiro cominciò a dargli un po’ di stabilità e le gambe divennero meno rigide, anche se la stanchezza si faceva ancora sentire. Portò l’attenzione all’astro infuocato nel cielo. Da milioni di anni il sole fornisce vita e calore alla terra. E questo non avviene solo su un piano fisico. Accade anche su piani più sottili, eterici. Nel passato, coloro che avevano il dono della vista spirituale, osservavano le vibrazioni che accompagnano l’aspetto energetico dei raggi del sole, e cosa accadesse, sempre a livello vibratorio, ad ogni cosa su cui il sole riversava i suoi raggi. Una delle porte “energetiche” che l’uomo ha in dotazione, si trova appena sotto le scapole, al centro della schiena. La tecnica dice di visualizzare quel punto, attraverso il quale, i raggi del sole entrano nel corpo e si diffondono ovunque, vitalizzandolo. Senza modificare il ritmo del passo e del respiro, visualizzò quel punto che gli apparve come un piccolo fiore dorato, con i petali aperti, attraverso il quale i raggi del sole entravano in lui. Cercò di immaginare la componente energetica di quella luce che si diffondeva nel suo corpo portando forza e scioltezza e ovviamente… non accadde nulla. Se bastasse fare qualche respiro e immaginare qualcosa, saremmo tutti a cavallo! Quello era il momento cruciale, lo sapeva bene. Il passaggio più difficile da realizzare in questa fase, è quello che avviene fra il pensare una cosa e il viverla come emozioni, sentimenti, sensazioni. Come qualcosa che effettivamente sta accadendo. È la differenza che c’è fra l’essere spettatori e chi, invece, vive in prima persona l’esperienza. Da sempre, i Maestri spirituali, spiegano che è da questo che dipende il risultato. Si sforzò di sentire l’energia già in lui, il corpo che si muoveva sciolto, senza nessun dolore o impedimento. Cercò di entrare in quel sentire che gli permetteva di lasciarsi momentaneamente alle spalle la realtà fisica, per entrare in quella dimensione dove tutto è possibile. Ricordò gli antichi insegnamenti: tutte le realtà esistono già in potenza, siamo noi che scegliamo a quale vogliamo collegarci.




  “Facile a dirsi, prova a farlo!”, sussurrò una voce da qualche parte dentro di lui. David frenò a stento l’impulso di scacciare quella voce con rabbia. L’Avversario è molto astuto. Sa che il dubbio e la rabbia bloccano ogni azione soprattutto sui piani superiori a quello fisico. Con fermezza ed equanimità, semplicemente spense quella voce, lasciandosi attraversare da essa, evitando di lasciare appigli dentro di sé che potessero trattenerla. La voce scomparve senza trovare echi e risonanze in lui. “Non devi pensarlo, devi viverlo! Non devi pensarlo, devi viverlo! Devi sentire che sta accadendo!”, cominciò a ripetere come un mantra. Ma, dopo un po’, lasciò andare anche questo pensiero che, per quanto positivo, poteva diventare un ostacolo a ciò che doveva fluire in lui. Non era annullare la mente, secondo uno slogan trito e ritrito. Annullare la mente passava da un processo mentale e si finiva per rimanere comunque imprigionati in un meccanismo di quel tipo. Certo, nella prima fase, il pensiero è fondamentale, perché prepara e predispone l’azione ad un altro livello, ma poi, il pensiero, semplicemente si spegne, e lascia il posto a ciò che sta già accadendo, in una delle innumerevoli Realtà che il meraviglioso Infinito ha già predisposto.




  E poi avvenne! Sentì le sue percezioni fisiche legate al corpo divenire come ovattate. C’erano sempre, ma è come se fosse subentrata una sensibilità più sottile, raffinata, che gli permetteva di sentire cose normalmente a lui nascoste. Tutto appariva più luminoso. Il suo corpo era diventato parte di un Organismo più grande, senza limiti né confini. E da questo Organismo David assorbiva ciò che in quel momento gli serviva, non come un parassita che ruba, ma piuttosto, come se potesse attingere spontaneamente ad un Qualcosa che con grande amore veniva messo a disposizione. A lui, e a chiunque fosse in grado di accedervi. Il suo corpo procedeva in modo ritmico e armonioso. Braccia, gambe, spalle e glutei si muovevano ordinatamente, mentre il respiro fluiva all’interno e all’esterno in modo regolare. E mentre correva, questa sensibilità gli permetteva di partecipare a tutte le forme di vita intorno a lui: divenne i fili d’erba ai bordi del sentiero che gli sfioravano le gambe; si ritrovò con gli uccelli che volavano nel cielo; era nel vento che muoveva i rami degli alberi, e nell’aria che gli accarezzava il viso ed il corpo.




  Procedeva forte, sicuro, agile e partecipe di sé e della vita che gli scorreva intorno. Colse per un attimo, l’espressione stupita di un automobilista che gli sfrecciava accanto, colpito dal suo passo potente e dalla sua espressione trasfigurata. Percorse in quel modo qualche chilometro, e sentì che avrebbe potuto continuare per ore, perché non avvertiva alcuno sforzo, né fatica. Ma, all’improvviso, un suono acuto ed insistente lo strappò violentemente da quella realtà, facendolo ripiombare in quella terrena, più pesante e limitata. Si era dimenticato di spegnere il telefono e questo, ora, squillava imperioso. Annaspò con la mano, cercando di aprire lo zainetto allacciato in vita, ma inciampò. Allora si fermò, estrasse il telefono e guardò il display: era Rebecca, una ragazza che partecipava ai suoi seminari. Rimase qualche secondo incerto, poi, decise di rispondere. “Pronto?”, gracchiò con la voce affannata. Il fermarsi di colpo gli aveva fatto perdere il controllo del respiro e questo gli era divenuto veloce e discontinuo. Inoltre, ora avvertiva la carezza infuocata del sole e la fronte gli si stava imperlando di sudore. Era riemerso velocemente da quella realtà più elevata e, come un palombaro che risale dalle profondità dell’oceano senza rispettare i giusti tempi di decompressione, così il suo fisico faticava a ritornare ad una condizione normale. “David… sei tu?” la voce squillante e giovanile di Rebecca risuonò forte nel telefono.




  “Si, Rebecca… è che stavo correndo…” rispose David ancora a corto di fiato.




  A quella frase, la ragazza scoppiò a ridere: “Correndo? Alla tua età? Ma David, non dirmi che soffri della sindrome di Peter Pan? Guarda che nella tua condizione può essere rischioso… Vuoi che faccia intervenire un’unità di soccorso munita di maschera d’ossigeno e defibrillatore?”




  David fece un profondo respiro, quindi, con voce nasale recitò: “Beep. Risponde la segreteria telefonica di David Martini. Si prega le persone piene di spirito di andare a spargerlo altrove e di non lasciare alcun messaggio, perché comunque non saranno richiamate. Beep”.




  “Ma dai, David”, rise lei. “Io ti prendo in giro proprio perché li porti bene i novant’anni che hai sulle spalle. A proposito, lo sai che qualche mia amica mi ha chiesto se sei uno di quegli uomini un po’ anzianotti che vanno con le ragazze, e se sei disponibile?” David emise un altro profondo respiro: “Sai Rebecca, ci sono persone attrezzate per questi problemi, specialisti che studiano tutta la vita i meandri oscuri della mente umana. Per cui ora, tu e le tue amiche vi scegliete uno di questi strizzacervelli… ma attenzione, dovete prenderne uno che sia davvero bravo… sai, uno di quelli impegnati tutti i giorni sui casi più difficili e complicati. Quando lo avrete trovato, organizzerete una spedizione, tipo gruppo vacanza per intenderci, e farete una bella terapia di gruppo tutte quante insieme. D’accordo? Ed ora, se vuoi illuminarmi sul motivo della tua chiamata…”




  “Si… ecco, è che ho fatto un sogno che mi ha un po’ turbato e non riesco ad interpretarlo correttamente”. La ragazza era diventata seria ora. David la conosceva da qualche anno ed era sempre stata un punto interrogativo per lui. Bella, come tante altre belle ragazze, ma dotata di un fascino raro e di una personalità che metteva spesso in soggezione, a dispetto della sua giovane età. Aveva un’intelligenza non comune, capacità di analisi e qualità intuitive di cui lei stessa non era ben conscia. Ma David aveva percepito dei blocchi in lei: a volte era come se fosse inglobata in forme di pensiero e schemi che forse dipendevano dall’ appartenere ad un ceto sociale molto elevato. I suoi genitori, infatti, erano proprietari di parecchi istituti di credito e Rebecca non aveva mai dovuto lottare per ottenere qualcosa. Per quello che ne sapeva, quella ragazza aveva sempre avuto tutto ciò che desiderava e ... David si bloccò di colpo, percependo un’emozione negativa in quel suo pensiero. I lunghi anni di addestramento trascorsi in Oriente, l’avevano allenato a cogliere immediatamente queste note stonate nella sua coscienza. L’osservarsi, era ormai un meccanismo collaudato in lui, ed è un aspetto fondamentale di qualunque vero percorso di risveglio, che porta, nel tempo, alla formazione dell’Osservatore. “In pratica”, spiegava David durante i seminari, “è come se una parte di voi, si materializzasse all’esterno e, da quel momento, cominciasse a guardare tutto quello che fate. Non vi dice nulla, non vi giudica, ma la sua presenza accanto a voi sarà costante”. “Scusa David, fammi capire…”, lo aveva interrotto un ragazzo un giorno. “Vuoi dire che questo bel tipo mi deve seguire ovunque vada… anche in bagno o quando con la mia ragazza faccio… “, e qui si era fermato, rosso in viso, provocando uno scoppio di risate da parte degli altri partecipanti.




  “E che problema c’è?”, aveva ribattuto David. “Quel bel tipo in questione, sei sempre tu, è una parte di te. C’è forse qualcosa che vuoi nascondere a te stesso?” “No… ma… è che io così mi blocco!”, aveva risposto il ragazzo sempre più a disagio, provocando un’altra esplosione di ilarità, alla quale ribatté, cercando di giustificarsi :”Ma che ridete! Provateci voi a farlo quando qualcuno vi guarda con il fiato sul collo”. L’effetto di quest’ultima frase non riuscì a cambiare sostanzialmente la reazione della platea.




  “Mi sembra di capire”, disse David quando le risate si furono placate, “che l’avvinghiarsi ad un bipede di sesso femminile, sia un punto centrale della tua vita… In ogni caso, quello che stavo provando a spiegarvi, è che l’osservarsi, porta nel tempo, a modificare quegli aspetti che in noi non devono più sussistere: un ladro, ad esempio, non ruberebbe se sapesse di essere osservato. In questo modo, riusciamo anche a controllare quegli impulsi reattivi che spesso ci fanno commettere dei disastri. Nessuno può più premere quei bottoni che ci trasformano in una specie di licantropo con la bava che cola dagli angoli della bocca, cosa che, tra l’altro, non ci favorisce molto nelle relazioni sociali e nel trovare un compagno di vita”.




  Allo stesso modo, L’Osservatore di David, colse, in quel momento, i residui, gli strascichi della sofferenza vissuta fin dalla tenera età, dovuta al fatto che lui aveva sempre dovuto lottare per ottenere qualcosa. Nulla gli era stato concesso gratuitamente e questo, a volte, lo portava ad essere prevenuto verso chi si era guadagnato un percorso di vita ben diverso. Inoltre, stava giudicando e questo, secondo il manuale del perfetto discepolo spirituale, era da evitare come una peperonata o un’abbuffata di trippa e fagioli prima di una seduta di meditazione. Di sicuro, comunque, c’era un nodo irrisolto in quella ragazza, qualcosa che le impediva di esprimere le grandi potenzialità della sua anima.




  L’atteggiamento ironico e sfrontato che Rebecca esibiva, era sì lo specchio della sua grande personalità, ma anche, una maschera ed una protezione. David l’aveva intuito durante la condivisione dei sogni come messaggi dell’anima, i quali non ingannano mai, ed infatti iniziava di solito i seminari di quel tipo dicendo :“Qui non c’è trucco e non c’è inganno. Se nelle ore di veglia possiamo raccontarla a noi e agli altri, mostrando quello che vogliamo mostrare, nel sonno, quando finalmente la mente conscia smette di rompere le scatole, l’anima può finalmente comunicarci la nostra verità più profonda…”.




  “David… ci sei?”, chiese Rebecca, interrompendo le sue riflessioni, preoccupata per il suo lungo silenzio. “Sì… Rebecca, dimmi pure. Ti ascolto”.




  “Dunque… ero in riva al mare, un mare calmo e scintillante, illuminato dal sole. Mi vedevo di spalle, ero scalza e avevo una veste bianca avvolta intorno al corpo, come un lenzuolo, un po’ come usavano gli antichi greci o romani. Tra l’altro, devo dire che, vista da dietro, mi fasciava molto bene. Lo so che non ti interessa, ma sono particolari che noi donne notiamo”.




  “Ok… ti fasciava bene. Ne ho preso nota. Ora vai avanti per favore”, rispose David un po’ impaziente, anche perché il sole dardeggiava implacabile. Si guardò intorno e vide poco lontano un albero un po’ striminzito. Non era granché come cono d’ombra, ma doveva accontentarsi.




  “Uffa… come sei”, riprese lei. “Allora, mentre ero lì, davanti a me è comparsa una grande scalinata di marmo, che saliva in alto, fino al cielo. La base della scalinata era sotto l’acqua, ma a poca distanza da dove mi trovavo, e potevo arrivarci camminando. Ho fatto qualche passo in avanti, l’acqua non arrivava al ginocchio, e ho messo il piede sul primo scalino. A quel punto, mi sono accorta che c’era dell’acqua, non troppo pulita, un po’ fangosa che, dall’alto, scorreva giù per i gradini rendendoli scivolosi. Mi è venuta paura, perché ho pensato che, se fossi salita, sarei potuta scivolare cadendo nell’acqua alta in quanto, salendo, si procedeva anche in avanti verso il mare aperto”.




  Rebecca fece una pausa. Intanto, mentre ascoltava, qualcosa in David stava cambiando. Era come se entrasse in un'altra dimensione. Il suo sguardo diventava fisso, perso nel vuoto. Smetteva di vedere in questa realtà fisica e il suo sguardo si volgeva in quell’altra dimensione. Vedeva con chiarezza ciò che Rebecca gli descriveva ed anche ulteriori particolari che lei non gli spiegava o aveva dimenticato. La sua consapevolezza aumentava, comprendendo il significato di ogni simbolo.




  “La cosa strana”, continuò lei, “è che dopo qualche gradino, mi sono voltata e mi sono accorta che l’acqua che scendeva giù dai gradini, arrivando a contatto con l’acqua del mare, diventava ghiaccio. Allora mi sono spaventata davvero e mi sono girata per tornare indietro. In quel momento, è comparso sulla mia destra un uomo maturo, sorridente, tipo te per capirci, che mi ha dato un boccaglio color arancione. Mi ha rassicurata, dicendomi di non aver paura, perché, se anche fossi caduta, con quel boccaglio avrei potuto respirare sott’acqua, e, sempre sorridendo, mi ha invitato a continuare nella salita”. Rebecca attese qualche secondo, poi gli chiese :”Allora, che ne pensi?”




  “Manca un pezzo”, le rispose lui.




  “Come dici?”, chiese lei stupita. Con lo sguardo perso nel vuoto e la voce che sembrava provenire da molto lontano, David ripeté :”Manca un pezzo, Rebecca”.




  “Come fai a dire che manca un pezzo! Il sogno l’ho fatto io, mica tu. Sei un veggente, forse?”




  “Rebecca”, disse lui spazientito. “Il sogno, come messaggio dell’anima, ha una struttura ben precisa: c’è un’ambientazione simbolica, che parla di un aspetto di noi. Quindi, c’è un azione che si sta svolgendo, nella quale spesso appaiono delle difficoltà. Ma poi, ci deve essere l’indicazione di cosa dobbiamo modificare dentro di noi. Manca proprio il messaggio costruttivo che è alla base del sogno spirituale. O hai dimenticato un pezzo di questo sogno, o c’è qualcosa che non vuoi dirmi”.




  Ancora una pausa da parte di Rebecca, che poi, in tono sconsolato disse :”Ok… ok. Non volevo dirti il resto perché so già come va poi a finire... Comunque, sono salita sino in cima dove la scalinata diventava una grande terrazza. Al centro della terrazza, c’era un enorme braciere dal quale si alzavano grandi lingue di fuoco. La cosa strana è che sapevo che da lassù avrei avuto una visuale senza limiti, ma, per quanto mi sforzassi, non riuscivo a vedere oltre il bordo della terrazza. Distinguevo bene il braciere, le fiamme, la terrazza, ma è come se ci fosse un velo che mi impediva di vedere oltre. Mentre ero lì, indecisa sul da farsi, ho sentito una presenza, più che vederla. C’era come un alone di luce che parlava con una voce, dolce e forte, allo stesso tempo.’’




  “Che ti ha detto, Rebecca?”




  “Ecco… mi ha detto che se avessi voluto vedere… avrei dovuto mettere il braccio destro nel fuoco”. “Ah… ok, ora ci siamo”, disse David. “E tu cosa hai fatto?”




  “Niente! Cosa volevi che facessi? Non sono mica Muzio Scevola! Ero così angosciata da quella richiesta che mi sono svegliata. E ora ti basta, Signor So Tutto Io, o manca qualcos’altro?”




  “No… direi che ora il quadro è chiaro. E, tutto sommato, non mi dice nulla di nuovo per quello che ti riguarda”.




  “E… sarebbe a dire?”, lo incalzò lei.




  “Beh… per spiegarti questi simbolismi, devo rifarmi agli insegnamenti orientali relativi ai chakra come aspetti di coscienza e…”




  “Aspetta… aspetta!”, lo interruppe lei. “Abbi pietà di una ragazza ignorante e parla in modo che anch’io riesca a capire”.




  “Va bene… va bene. Parlerò in un modo molto semplice, anche se sono sicuro che puoi capire ben altri livelli di linguaggio.”




  “Era un complimento?”, intervenne ancora lei.




  David ignorò la domanda e tirò dritto, anche perché rischiava di fare notte in quel modo:“Dunque, la tua anima ti porta a considerare i tuoi aspetti emotivi e la tua personalità, intesa come modo di essere e di esprimerti nel mondo. L’elemento acqua, elemento tipicamente femminile, esprime il rapporto con le emozioni e la nostra capacità di gestirle. All’inizio tutto appare idilliaco: mare calmo, scintillante, quindi emozioni stabili e sotto controllo. Nel mondo sei così, anzi, apparentemente sei così”, puntualizzò David, ma lei non colse o non volle cogliere. “Riesci a gestire gli aspetti emotivi”, continuò, “affronti la vita di petto, a testa alta. Ma quando devi affrontare la salita verso piani più elevati di coscienza, ed è questo il motivo per cui ti vedi scalza e con una veste immacolata, non perché ti fasci bene, ma perché quello è uno dei modi per rappresentare il discepolo, scalzo e puro di fronte a Dio…”




  “Sarà come dici, però stavo proprio bene!”, riaffermò imperterrita Rebecca. Ancora una volta, David fece finta di non aver sentito:“Stavo dicendo… nel momento in cui dobbiamo salire quella scala, nascono i problemi, perché i parametri che ci vengono richiesti sono diversi. Infatti, ecco che scende giù dell’acqua non molto pulita che tende a farci scivolare. Quell’acqua sporca rappresenta proprio le emozioni negative, come ad esempio rabbia, rancore, insofferenza, eccetera, che contrastano la nostra salita verso il Divino. Importante, il punto successivo: quell’acqua diventa ghiaccio. Le emozioni congelate sono quei traumi antichi, mai superati, che “congeliamo”, seppelliamo dentro di noi, perché sono ancora troppo dolorosi per farli riaffiorare. E qui, ti devo chiedere se sai di cosa stiamo parlando….”




  La voce di Rebecca divenne stranamente fredda e tagliente :”Si, lo so. Ma vorrei evitare di parlarne, se non ti spiace.”




  “Ok…”, fece David accomodante. “Comunque, già a questo punto, la tua anima ti fornisce un suggerimento: un aspetto maschile che ti da un boccaglio colore arancione”.




  “Saresti tu quello?”




  “No. Sai già che in questo tipo di sogni, l’anima ha bisogno di parlare di noi e quindi, usa vari protagonisti per esprimere sempre nostre parti. In pratica, anche se nasciamo uomo o donna, in noi ci sono comunque aspetti maschili e femminili. Da sempre si dice che la parte destra, che è quella operativa nel mondo, e quindi più legata agli aspetti della materia, della logica e del raziocinio, è maschile. La parte sinistra invece, che è quella del cuore, dei sentimenti, quindi più predisposta all’approccio con Dio in quanto Dio è amore, è l’aspetto femminile. Poi, a seconda dell’evoluzione dell’anima della persona, gli aspetti maschili e femminili possono essere più centrati sull’ego e sui bisogni personali, o più rivolti altruisticamente al sostegno e aiuto agli altri. Per cui, tornando al sogno, perché l’anima ti presenta un aspetto maschile in quella situazione?” “Credo… perché l’uomo potrebbe darci forza, protezione e sicurezza”. “Esatto, sia che siamo uomini o donne, quando siamo nella paura e difficoltà, dobbiamo far leva sulla forza, energia, determinazione, volontà, che sono aspetti prettamente maschili. E qui la tua anima è stata straordinaria nella sua precisione, infatti, quell’uomo ti dà un boccaglio color arancione”.




  “Sarà straordinario per te… “, fece Rebecca perplessa. “Io non ci vedo nulla di sconvolgente in questa roba, tranne che non ci ho capito ancora nulla”.




  “Devi sapere”, esordì David paziente, “che in noi ci sono centri energetici, o porte, che dobbiamo aprire, conquistare e dominare per poterci esprimere come anima. Questi centri energetici, chiamati anche chakra, presiedono aspetti di coscienza ben precisi. Il secondo chakra, ad esempio, riguarda proprio la gestione delle emozioni e, guarda caso, il suo colore è l’arancione. Ed il fatto che tu non potevi saperlo, è notevole, non credi? Quindi, ricapitolando, un aspetto maschile forte e determinato, ti dà un boccaglio color arancione che ti permetterà di respirare anche quando potresti cadere sott’acqua, quindi, immersa nelle paure. Grazie a questo aiuto, riprendi a salire e arrivi in cima. E qui accade qualcosa di particolare: sai che potresti vedere ogni cosa, e si intende anche la visione sui piani più elevati, ma qualcosa te lo impedisce. A questo punto, compare quell’alone luminoso, che potrebbe essere la tua stessa anima o un Maestro spirituale, che ti dice che per vedere devi mettere il braccio destro nel fuoco.” David esitò un attimo. “Sei proprio sicura di voler sapere cosa significa questo simbolismo?”




  “Vai avanti… ”, sospirò Rebecca .”Tanto lo sapevo che prima o poi sarebbe arrivato il sermone”.




  “Come vuoi… Allora, se la parte destra esprime come ci muoviamo nel mondo, il braccio destro rappresenterà proprio come operiamo nella realtà fisica. Il fuoco, inoltre, viene spesso usato per simboleggiare la purificazione. Quindi, il mettere il braccio destro nel fuoco, significa che per poter vedere nei mondi spirituali, dobbiamo purificare il nostro modo di essere, di esprimerci, di comportarci. In poche parole, devi mettere un freno alla tua… straripante personalità”, e qui, David scoppiò in una sonora risata. Rebecca rimase qualche attimo in silenzio, un fatto inusuale per lei che aveva sempre la battuta pronta :“Sei fortunato che questa non è una videochiamata”, disse infine, “altrimenti vedresti un bel dito medio teso verso di te”.




  “Appunto!”, rispose David ironico. “Di cosa stavamo parlando? Come vedi, la nostra anima sa tutto di noi”.




  “Vabbè”, sbuffò Rebecca “Visto che tu e la mia anima vi siete messi d’accordo per stressarmi, possiamo chiuderla qui. Ci vediamo domenica al tuo seminario. Ti saluto, bel vecchietto”.




  “Come hai detto, scusa?”




  “Nulla… disturbi sulla linea. Ciao”, e riattaccò.




  David sorrise. Con quella ragazza era nato un rapporto molto scherzoso, nel quale, lei, senza timore riverenziale, lo prendeva in giro e parlava liberamente con lui di ogni cosa. I loro battibecchi continui lo divertivano e, cosa strana, per uno come lui abituato a confrontarsi con gli altri anche dialetticamente, con lei difficilmente la spuntava. A David non dispiaceva questo. Non aveva mai voluto, come facevano altri operatori del settore, ammantarsi di un aura da santone, per ottenere rispetto e deferenza. Lui, come spesso si definiva, era solo un passaparola, in quanto, semplicemente, riportava ciò che i Maestri insegnano da millenni. Non faceva niente di straordinario, non portava nulla di nuovo. Ed il fatto che quella ragazza lo prendesse in giro, gli serviva a mantenere i piedi per terra.




  Stancamente si incamminò verso l’auto parcheggiata qualche chilometro indietro. Era stato un bel test, ma il ripiombare di colpo nella condizione umana, dopo aver vissuto quella meravigliosa sensazione di dominio sul corpo, l’aveva affaticato non poco. In quel momento risuonò un clacson, e la stessa auto che gli era passata accanto mentre correva, gli sfrecciò vicino. Colse per un attimo lo sguardo divertito e soddisfatto del guidatore. Probabilmente, il vederlo correre leggero e senza fatica aveva suscitato in quell’uomo un po’ di invidia, e il vederlo ora, sfinito, gli procurava una gioia maligna.




  David sentì una reazione non bella nascere dentro di sé. La riconobbe e la sciolse subito. La reazione era stata pronta, ma comunque l’impulso era scattato. Luci e ombre. Come sempre, luci e ombre. L’anima non ci fa dormire sugli allori e ci mostra in continuazione che cosa dobbiamo modificare. Ringraziò silenziosamente quell’uomo che era stato usato come strumento, e proseguì stancamente. Quando arrivò all’auto, il sole stava ormai tramontando.




  2




  Il mattino dopo, David si alzò presto. Era impiegato come tecnico dell’assistenza, presso la KLM Biotechnology, una multinazionale specializzata nella fabbricazione di strumenti per analisi del sangue. Un lavoro di responsabilità il suo, in quanto, avendo come clienti laboratori e centri trasfusionali ospedalieri, il carattere d’urgenza era un fattore sempre presente nella sua attività e quindi, ogni volta, il suo intervento doveva essere il più possibile veloce e risolutivo. E, poiché il caso non esiste, in questo lavoro, aveva anche modo di applicare ciò che aveva imparato in tanti anni in campo spirituale. Infatti, prima di mettere mano sullo strumento, doveva gestire l’emotività del cliente. Doveva “sentire” e trovare la chiave per interagire con persone in ansia, cariche di lavoro arretrato, con addosso la pressione delle sale operatorie e degli altri reparti ospedalieri, a cui non interessava affatto che lo strumento fosse guasto o meno. L’unica cosa che volevano era che quelle benedette analisi fossero fatte. Ricordava ancora lo sfogo di un primario di una sala operatoria che, esasperato dal lungo ritardo nella consegna delle analisi, ad un certo punto, sbottò così con i tecnici del laboratorio :”Prendete quelle dannate provette, guardatele controluce e scrivete un valore sul referto. Se dopo tanti anni, non riuscite ad analizzare un campione di sangue, semplicemente guardandolo, non siete in grado di fare il vostro lavoro“.




  Ovviamente era solo uno sfogo, anche perché la figura del medico paragnosta non compare ancora nell’organico ospedaliero, ma questo fa capire il tipo di atmosfera frizzantina che David, a volte, si trovava a respirare.




  Quel mattino, dunque, era partito di buonora per intervenire su uno strumento, presso l’ospedale di una vicina città. Mentre guidava, una parte della sua mente era attenta e concentrata sul traffico, ma un’altra parte di sé, cercava di entrare in un altro “sentire”. Sapeva che anche quel giorno, celata nelle persone che avrebbe incontrato e negli avvenimenti che avrebbe vissuto, ci sarebbe stata una Causa che però sfuggiva alla mente logica e razionale. Erano necessari altri elementi per raggiungerla: l’attivare un’intuizione superiore, un canale che doveva essere purificato e un’apertura di cuore che gli consentisse di vedere Dio in ogni cosa. A poco a poco, entrò in uno stato meditativo, ma non quello che normalmente si pensa, preveda il canto della “OM”, la posizione del loto e gli occhi chiusi. Anche perché, guidare nella posizione del loto e con gli occhi chiusi, potrebbe creare qualche problema ai poveri malcapitati che, quel giorno, avessero la sventura di incrociare la nostra strada. La vera meditazione non nasce da un fare, ma è una condizione in cui si entra e, nella quale, si può rimanere stabilmente, qualunque cosa si faccia. Ed è anche errato il concetto che il meditare ci faccia vivere fuori dal mondo, anzi, lo si vive con una sensibilità superiore, con una completezza che il sentire umano non dà. Infatti, man mano che David entrava in quella sensibilità, viveva entrambe le realtà, quella fisica e quella spirituale, come fossero una sola, con lucidità e chiarezza. Vedeva il traffico intorno a se muoversi come a rallentatore, tanto il suo percepire era avanzato. Poteva prevedere ogni movimento, ogni manovra degli altri veicoli ed intanto, sentiva dentro di sé una pace ed una serenità che lo riconciliava con ogni cosa. In quella condizione, si predispose alla preghiera, anche se, per preghiera, non intendeva qualcosa da recitare in modo meccanico. Non che fosse contrario alle classiche preghiere di qualunque confessione, ma sapeva anche che, la ripetizione continua, non fa altro che incidere sempre più un solco in un canale mentale che rischia di farci recitare una cantilena senza coinvolgimento, mentre pensiamo se abbiamo chiuso il gas uscendo di casa, o che programma daranno alla tv in serata. Per lui la preghiera era un colloquio intimo, profondo, segreto, da rinnovare continuamente con parole sempre nuove. Preferiva aprire il cuore e lasciare che l’ispirazione trovasse le parole giuste. Rimase qualche minuto in quella condizione e, quando sentì il giusto contatto con la parte più profonda di sé, lasciò che le parole venissero da sole e parlò a voce alta, perché quella Parola è in grado di creare:




  “A Te mi rivolgo, Padre, Madre, di ogni essere che vive in qualunque


  dimensione ed universo, perché da Te ogni cosa è scaturita.


  Come Tuo figlio a Te mi affido e Ti chiedo che anche oggi non passi


  invano. Che anche in questa giornata possa crescere, per quello che mi


  è consentito, in amore verso gli altri, in consapevolezza e nel desiderio


  di servire il prossimo, chiunque esso sia.




  Mostrami anche oggi i miei limiti,


  affinché possa comprenderli e superarli.


  Fa’ che Ti possa sentire in ogni momento e in ogni respiro di questa


  giornata, qualunque cosa io stia facendo, qualunque cosa io stia


  pensando, qualunque cosa io stia vivendo.


  E come sempre, nel Tuo abbraccio mi abbandono, con tutto il mio cuore,


  con tutta la mia anima, con tutto il mio spirito.


  Il Tuo amato figlio, David”.




  Quando le parole cessarono di sgorgare, lasciò che l’eco di quel suono gli rimanesse dentro per beneficiarne il più possibile. Quando una preghiera è pronunciata e vissuta in quel modo, oltre a spianarci la via verso il Divino, porta sempre con sé un processo di guarigione.




  Nel frattempo, era arrivato. Fiancheggiò il muro dell’ospedale finché non trovò il passo carrabile per accedere all’interno. Mentre entrava nel parcheggio riservato alle ditte fornitrici, squillò il suo cellulare. Vide lampeggiare sul display il nome del suo capo, Faccini, e accanto, l’icona che gli aveva abbinato: il segnale stradale triangolare di pericolo. Fu colto da una sensazione spiacevole e, con una certa esitazione, premette il tasto di risposta :”Pronto?” Immediatamente, la voce energica e un po’ petulante del suo capo, lo distolse bruscamente da quella dimensione di quiete e di pace in cui si trovava:”David, sono Lucio Faccini. Hai qualche minuto da dedicarmi?”




  “Sì, Lucio, sono in auto. Dimmi pure.”




  Attimo di silenzio, poi la voce del suo capo assunse il tono inquisitorio del professore che coglie l’alunno in fallo :”Mi auguro che non stai tenendo il telefono in mano. Le conosci le disposizioni aziendali sulla condotta da tenere durante la guida.”




  David sospirò: “No, Lucio. Ho l’auricolare, sta tranquillo”.




  Forse nella sua voce trasparì un po’ di impazienza perché, dall’altra parte, ci fu ancora una pausa, quindi, Faccini decise di ignorare quella sensazione di fastidio e proseguì:”Ascolta David, sto analizzando i tuoi dati, quelli puramente numerici, per intenderci, ma anche quelli legati al tuo modo di esprimerti durante l’attività lavorativa. Sai che tu, come i tuoi colleghi, rappresentate l’interfaccia della KLM presso i clienti. Attraverso te, il cliente esprime valutazioni e giudizi sulla nostra azienda. Su questo punto bisogna che rivediamo qualche cosa”.




  “Qualche cliente si è lamentato di me?” domandò David.




  “No. Anzi, dai sondaggi periodici che facciamo, risulta che sei una persona disponibile, gentile e paziente, sempre attenta alle esigenze del cliente”.




  “Allora risulta che ho difficoltà nel riparare la strumentazione?”, chiese ancora David.




  “No… non credo. Aspetta, fammi guardare i dati. Risoluzione al primo intervento: 82%; negli altri casi l’impossibilità di una risoluzione immediata era dovuta alla mancanza di parti di ricambio. Solo in due casi hai dovuto richiedere il supporto di uno specialista di livello superiore. Direi che, tutto sommato, sono dati buoni. No, David, nessuno discute il tuo rendimento sul campo. Il problema è che risulti un oggetto misterioso. Sei anonimo. Partecipi poco agli incontri e meeting aziendali, te ne stai sulle tue, non sei propositivo. Insomma, è difficile vedere in te un uomo azienda”.




  David sapeva dove stava andando a parare e provò a giustificarsi :”Lucio, io cerco di fare il mio lavoro al meglio, e i dati, come hai detto, confermano questo. Purtroppo ho delle situazioni personali che non mi consentono di essere più presente… ” “Posso capire quanto dici”, lo interruppe Faccini. “Ma i vertici aziendali non vogliono persone che fanno il loro compitino da bravi impiegatucci. Vogliono uomini immagine, identificati con l’azienda. Lo so che questo comporta il sacrificio di un po’ del tuo tempo personale, ma i vantaggi per la carriera potrebbero essere cospicui. Tieni presente inoltre”, e qui la voce di Faccini assunse un lieve tono di minaccia, “che in questi difficili tempi di crisi, se l’azienda dovesse operare dei ridimensionamenti o ristrutturazioni, guarderebbe sicuramente a chi è presente e chi meno. Spero che tu comprenda cosa voglio dire”.




  “Si… capisco” fece David, lentamente.




  “Bene, ti ricordo allora che fra un paio di settimane abbiamo il meeting generale, per cui ti invito caldamente, e sottolineo caldamente, ad onorarci con la tua presenza. Ti auguro buona giornata!”, e riattaccò.




  David rimase qualche secondo pensieroso. Sapeva che, prima o poi, sarebbe accaduto. Aveva percepito la personalità di Faccini dal primo giorno che l’aveva incontrato. Un uomo desideroso di affermarsi a qualunque costo, compreso quello di tiranneggiare coloro che dipendevano da lui gerarchicamente. In particolare, nell’ultimo periodo, aveva preso la simpatica abitudine di caricare le persone del servizio tecnico di attività supplementari che David ed i suoi colleghi erano costretti ad espletare nel tempo libero, lavoro questo, che oltretutto, non veniva riconosciuto e tantomeno retribuito. E questa pesante ingerenza nella vita privata delle persone, veniva accettata a denti stretti a causa dello spauracchio della crisi, mobilità, ed eventuale perdita del posto di lavoro, che veniva sventolato come monito, a chi osava obiettare che, lavorare dieci - dodici ore al giorno e venire pagati per otto, poteva anche essere definito sfruttamento. Come sempre, David non si fermò al fatto esteriore e cercò di comprendere la vera Causa di ciò che stava avvenendo. Oltretutto, nella data del meeting, lui aveva programmato un seminario che quindi, avrebbe dovuto rimandare, se non voleva arrivare allo scontro. Che possibilità aveva? Certo, poteva impuntarsi e non sottostare a quello che considerava un sopruso bello e buono, ma questo lo avrebbe reso visibile, esponendolo a delle conseguenze sicuramente non piacevoli. Oppure, poteva scendere a dei compromessi, concedendo qualcosa, ma rimanendo così nell’ombra e garantendosi la possibilità di continuare a svolgere la sua attività spirituale, anche se non più come prima. O forse, tutto questo accadeva perché lui potesse lavorare sul suo senso di accettazione, e sulla ribellione e rabbia che queste situazioni scatenavano in lui. In quel caso, se avesse fatto i giusti passaggi interiori, anche la situazione all’esterno si sarebbe risolta. Ma, al momento, non sentiva ancora le giuste risposte.




  “Forza”, si disse. “C’è un cliente che aspetta”. Aprì il bagagliaio e prese il computer, la valigia degli attrezzi e le parti di ricambio. Carico come un mulo, entrò in uno dei montacarichi del sotterraneo, selezionò il piano del laboratorio, ma, mentre le porte si chiudevano, sentì una voce femminile gridare :“Aspetti, per favore”. David mise la mano davanti alla fotocellula e il montacarichi si riaprì. Un’infermiera di mezza età stava spingendo una barella e veniva di corsa verso di lui.




  “Grazie”, disse trafelata, mentre spingeva la barella nel montacarichi. “Gli altri ascensori stamattina fanno disperare ed io devo portare subito la paziente in camera”.




  David abbassò lo sguardo e vide una donna anziana, addormentata, con una flebo attaccata al braccio. Doveva essere stata bella da giovane, ma ora, la malattia aveva trasformato il suo corpo. Era magra, con le ossa in evidenza, il colorito pallido, con macchie più scure sparse un po’ ovunque. Tirò fuori il telefono e fece finta di scrivere un messaggio, ma, in realtà, stava cercando di concentrarsi. Non aveva molto tempo, ma la pratica costante, gli permetteva di trovare la strada abbastanza rapidamente. Chiuse i sensi al mondo esterno e aprì la sensibilità interiore, mettendosi in ascolto. Dopo qualche secondo, percepì la pulsazione vitale della donna, molto flebile, ed invece, quella della sua anima, molto più forte e capì che stava allentando i legami che la tenevano vincolata al corpo, e che presto l’avrebbe lasciato. D’impulso espanse la forma luminosa in lui e l’avvolse intorno alla donna, come per abbracciarla e darle conforto e sostegno. Il suo cuore si colmò di compassione e cercò di farle sentire che non doveva preoccuparsi, che tutto sarebbe andato bene e che non sarebbe mai stata sola in quello che doveva affrontare. E mentre faceva questo, accadde un fatto strano. La donna si agitò nel sonno e cominciò a muoversi. Allungò la mano libera dalla flebo, prima sfiorando la mano di David, e poi, con decisione, la prese e la strinse nella sua. David rimase come impietrito da quel contatto, anche perché la donna non lo lasciava, ma gli stringeva la mano con tutte le forze che le rimanevano in quel povero corpo provato dalla malattia. Rimase così, senza sapere cosa fare, finché l’infermiera non se ne accorse ed intervenne, staccando delicatamente la mano della donna da quella di David. Poi sorridendo gli disse:” Molte persone, quando sono sotto anestesia, si agitano un po’”. “Sì… certo”, rispose David turbato. Era commosso. L’anima di quella donna l’aveva sentito e aveva risposto. Intanto erano giunti al piano e le porte del montacarichi si aprirono. L’infermiera gli augurò buona giornata, quindi, spingendo la barella, si incamminò nel corridoio. David seguì con lo sguardo la figura della donna addormentata. Aveva compreso che, a breve, sarebbe dovuto intervenire in quella situazione:“A presto, cara amica. Cercherò, per quello che posso, di aiutarti. Te lo prometto”, disse dentro di sé. Quando la barella scomparve dietro una porta a vetri, David si riscosse e si diresse verso l’ingresso del centro trasfusionale. Suonò e spiegò alla portineria che era il tecnico della KLM e che doveva riparare un analizzatore guasto. Dopo qualche secondo, arrivò il dottor Carli, responsabile del centro. Il dottor Carli era un uomo pratico ed esigente. Con lui le smancerie servivano a poco, doveva dargli, piuttosto, l’impressione di avere la situazione sotto controllo. Sentì la sua aura prima ancora di vederlo.




  “Salve, Martini. Siamo nei guai “, lo apostrofò il dottore come lo vide. David gli strinse la mano. Sentì la presa forte e asciutta e, contemporaneamente, percepì i bisogni pressanti del dottore investirlo e la sua urgenza nel veder risolto il problema. Con espressione seria ed efficiente David gli disse :”Buongiorno dottor Carli. Sì, sono già informato. Prima di venire qui mi sono collegato al vostro strumento e ho analizzato le varie problematiche che si sono presentate. Ho già identificato la causa del guasto, le parti di ricambio le ho, per cui mi metto subito al lavoro. Vedrà che in poco tempo potrete iniziare le analisi”.




  “Perfetto, David”. Non gli sfuggì che il dottore era passato, nell’interpellarlo, non appena lui lo aveva rassicurato dimostrandogli di essere in grado di risolvere il problema, dal cognome al nome di battesimo. “Mi tenga informato. Per qualunque cosa mi trova nel mio ufficio. La lascio nelle mani di Luisa che oggi è di turno sulla vostra strumentazione”.




  Luisa era una donna alta, magra, molto ansiosa. Come lo vide, gli corse incontro: “Ciao David… meno male che sei arrivato. Guarda, ho provato di tutto, non sapevo più cosa fare…”




  David sorrise fra sé. Se fosse stato ad uno dei suoi seminari, l’avrebbe portata come esempio di una persona che vive costantemente collegata all’elemento acqua: emozioni che scorrono in continuazione senza controllo. Con lei, l’approccio doveva essere diverso: aveva bisogno di essere rassicurata sul piano personale. Non era tanto in ansia che il lavoro fosse bloccato, quanto di sapere che aveva fatto tutto quanto era nelle sue possibilità per risolvere il problema. David la rassicurò :“Tranquilla Luisa. Ho già verificato, collegandomi allo strumento, che hai fatto tutto quello che potevi, anzi di più. Infatti i test aggiuntivi che hai lanciato sull’analizzatore, mi hanno permesso di identificare subito il problema. Se non li avessi fatti tu, ora avrei dovuto perdere tempo prezioso nell’effettuarli io. Grazie a te, vedrai che ci sbrigheremo in fretta“.




  Subito la donna si tranquillizzò. David aveva riconosciuto ciò che più le premeva: aver svolto il suo dovere in modo che nessuno potesse contestarle qualcosa :“Davvero? Meno male. Sai, avevo paura di aver fatto qualche stupidata… Bene, allora ti lascio tranquillo, ma se hai bisogno, chiamami”.




  David sorrise. Ogni persona, ogni anima è diversa. L’importante era “sentire” e scegliere l’approccio più corretto. E lui negli anni aveva lavorato molto su quell’aspetto. Era quel “quid” in più che lo distingueva dagli altri colleghi, che lo rendeva così speciale per i clienti. Ma nessuno ne avrebbe mai capito il perché, e soprattutto, pensò ricordando il colloquio con Faccini, non veniva considerato “dai vertici aziendali”.




  Si mise subito al lavoro, sostituendo la parte guasta ed effettuando poi i test diagnostici, per verificare il funzionamento dello strumento. Fece poi passare i controlli relativi alle varie analisi per la ricerca delle Epatiti, HIV e Sifilide, test obbligatori, perché lo strumento potesse essere utilizzato per validare le sacche di sangue per le trasfusioni. Quando vide che i risultati erano nella norma, chiamò Luisa dicendole che poteva cominciare a caricare le provette di sangue centrifugato, e che lui si sarebbe fermato per un po’, per verificare che tutto procedesse regolarmente. Tirò fuori il computer e si mise seduto ad un angolo del bancone. Chiunque lo osservasse, avrebbe pensato che stesse lavorando sul “pc” aziendale, in realtà, David iniziò un altro tipo di lavoro. Con lo sguardo fisso sullo schermo, chiuse gradatamente il “sentire” esteriore e si aprì alla percezione interiore. Ma, prima di fare qualunque cosa, doveva ascoltarsi, sentire le emozioni che in quel momento viveva, il livello di amore che il suo cuore era in grado di generare. Sarebbe stato quello il motore di tutta l’azione che sarebbe seguita.




  Il problema è che non è possibile avere sempre il cuore pronto e attivo. Siamo continuamente influenzati e bombardati da mille stimoli esterni. E poi, la telefonata di Faccini, con le possibili implicazioni, aveva lasciato in lui un residuo di amarezza. Il primo passaggio quindi, sarebbe stato proprio quello di dare vigore al suo cuore, in quel momento un po’ tiepido. Questo aspetto, di fondamentale importanza, viene spesso trascurato anche da chi opera da anni in campo spirituale. Proprio nel suo ultimo seminario, un signore gli aveva spiegato il suo problema :”Faccio meditazione regolarmente, almeno tre volte al giorno e pongo molta cura nella preparazione. Ho una stanza attrezzata per questo scopo in cui non svolgo alcuna attività se non quella di meditazione, proprio per mantenerla in una condizione di energia positiva. Prima di iniziare, metto una musica di sottofondo, dolce, ma che al tempo stesso non abbia grandi variazioni tematiche in modo da non disturbarmi. Quindi accendo incensi e candele, posiziono le mie pietre, i miei cristalli e l’immagine del mio Maestro. Cerco di assumere correttamente la posizione del loto e faccio un buon lavoro con il respiro per portare pace e tranquillità dentro di me. Raggiunta questa condizione, applico una tecnica appresa in Oriente, cercando di rispettare tutti i passaggi, le visualizzazioni e l’assenza di giudizio. Dedico almeno un’ora per ogni seduta di meditazione, ma, a parte qualche immagine molto nebulosa o qualche sensazione non bene definita, non avviene nulla”.




  A questo punto David poneva la fatidica domanda :”Bene. Una preparazione di questo tipo è davvero eccellente, ma… e l’amore?” E qui, generalmente, calava il silenzio, non solo da parte della persona in questione, ma anche dagli altri partecipanti al seminario, e tutti assumevano quello sguardo vacuo e vitreo di chi ha appena subito un blackout cerebrale. Era stato ai limiti del surreale quello che era avvenuto qualche mese prima, quando, di fronte a questa domanda, un vecchietto molto arzillo, lo aveva subito interrotto così :”Aspetti un attimo!” Aveva poi inforcato gli occhiali, preso un suo libricino su cui annotava ogni cosa e, dopo aver letto con attenzione un paio di paginette, aveva obiettato candidamente :“No… sto controllando, ma non mi sembra che si parli di questo punto, nell’elenco dei passaggi che mi hanno prescritto”. A quella risposta, era seguito un coro di risa soffocate, gente che tossiva o si soffiava il naso per mascherare l’ilarità, ed anche David, nonostante l’esperienza accumulata negli anni, ebbe un attimo di sbandamento. Non voleva cadere nel giudizio, e tantomeno deridere quel vecchietto di fronte agli altri, ma doveva aiutarlo a comprendere senza essere offensivo :”Ascolta”, gli disse infine. “Perdona la mia domanda che può apparire banale, ma ti assicuro che ha un senso: qual è lo scopo che ti prefiggi con queste pratiche di meditazione?” Di nuovo il vecchietto tornò a consultare il suo taccuino: “Dunque, vediamo… scopo della meditazione… scopo della meditazione… dovrebbe essere qua. Sì, ce l’ho! Ecco qua: scopo della meditazione!”, disse trionfante, cominciando a leggere:




  “Antica pratica molto diffusa soprattutto nelle filosofie orientali, che permette al praticante di trovare pace, equilibrio, e armonia interiore. In campo spirituale, porta a stabilire un contatto sempre più profondo con il Maestro, fino a quando, il praticante, annullando gli aggregati relativi al sé inferiore, raggiunge l’assorbimento nella Divinità.”.




  Nella stanza, tutti erano rimasti senza parole e David alzò gli occhi, chiedendo al Cielo di illuminarlo, come mai aveva fatto prima di allora. Quindi, riprese :“Ascolta, sto parlando a te, ma, in realtà, questo riguarda tutti noi, perché è un punto importante, anzi fondamentale. Così fondamentale, che spesso lo si trascura: Dio, per definizione è Amore Assoluto, per cui, se vogliamo entrare in contatto con Lui, è evidente che prima di fare qualsiasi cosa, l’amore lo dobbiamo provare! Poi su questo amore, possiamo costruirci tutte le tecniche, i mantra e i riti possibili, ma, ripeto, l’amore lo dobbiamo sentire nel cuore. Altrimenti tutta la nostra azione, tutta la nostra energia, rimane su questo piano fisico. L’amore è l’unico veicolo che ci può condurre a Lui, perché in quella Dimensione così Pura, così Perfetta, tutto ciò che non appartiene all’amore non può entrare. Capisci cosa voglio dire?”




  “Va bene… ho capito”, disse il vecchietto un po’ impaziente. “Ma, nello schema che ho, a che punto devo inserire questo passaggio che riguarda l’amore?” Intorno a lui cadde un gelo quasi tangibile. Le persone lo guardavano sempre più stralunate, chiedendosi se non fossero finite su qualche candid camera.




  Sì, è una prova”, pensò David a questo punto. “Non può essere che una prova”, quindi, lentamente e con la massima calma rispose:”Se, come abbiamo detto, il rapporto con Dio nasce da un sentimento di amore, non credi che questo passaggio debba precedere tutti gli altri?” Il vecchietto non rispose, ma annotò diligentemente sul suo libricino le nuove istruzioni che David gli aveva dato: “Primo punto: provare amore”.
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